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Giancarlo Garozzo, (Gian)Siracusa 
ha ceduto la rappresentanza del 
capoluogo nella Sac senza battere 
ciglio. Cosa c’è dietro? 
  
Provando ad immaginare cosa 
possa esserci dietro, sinceramente 
non riesco a pensare a nulla di 
buono. L’evidenza però è che, 
indicando per la partecipazione al 
CdA un soggetto privo dei requisiti 
richiesti, Giansiracusa ha 
determinato la nomina di un 
Lombardiano della provincia di 
Catania, con la conseguenza che, 
Grande Sicilia è stata premiata con 
una nomina in più, mentre la nostra 
provincia è stata irrimediabilmente 
penalizzata. 
  
Ricordiamo che Siracusa ha ceduto 
le quote della CamCommercio 
scegliendo, con una lettera firmata 
dal sindaco Italia, di chiudere la 
CamCom di Siracusa per aderire a 
quella del Sud Est: un suicidio! 
  
La cosa più triste di questa vicenda 
a mio parere, non è tanto che il 
Sindaco, mai lineare e trasparente 
nell’azione amministrativa, abbia 
scritto quella lettera, ma il fatto 
che, purtroppo, sono convinto che i 
Siracusani non abbiano compreso 
appieno l’importanza della 
questione per la nostra città. 
Essendo consapevole della sua 
rilevanza per lo sviluppo del 
territorio, infatti, ho cercato, anche 
nel corso della campagna elettorale 
del 2023, di portare l’argomento al 
centro del dibattito, ma ho notato 
già allora che, buona parte 
dell’elettorato, probabilmente non 
ne comprendeva appieno 
l’importanza, forse per la 
complessità della questione. 
  
Il “Rizza” Ha fatto ricorso al Cga 
ritenendo che il Libero Consorzio 
abusa di autorità che la legge non 
gli dà e ha una posizione 
pregiudizialmente contraria alla 
tutela di un istituto centenario che è 
una delle identità storiche di 
Siracusa 

  
Nell’attuale modalità di gestione in cui la logica sembra sempre essere quella di premiare gli “amici”, anche a 
dispetto di storia, tradizioni, cultura ecc, credo che l’Istituto Rizza stia solo pagando il fatto di non avere 
“sponsorizzazioni” politiche sufficienti. 
  
Un augurio all’attuale sindaco se, come sembra, si dimetterà a marzo 2027 per candidarsi a ruoli più prestigiosi. 
  
Preferisco fare un augurio alla mia città, quindi, non posso che sperare che vada via il prima possibile, perché 
prima se ne va meglio e’ per tutti. 
  
Lei è stato sindaco di Siracusa, avrebbe garantito tutti i bonus che sono stati dati/promessi alla Borgata? 
  
Non credo proprio che oggi, alla borgata, i problemi siano i bonus per pochi fortunati. Basta fare un salto in zona 
per vedere spazzatura ovunque, illuminazione scadente, problemi di ordine pubblico ricorrenti. Ad ogni modo, la 
cosa non mi stupisce ma, anzi, rappresenta l’ennesima conferma di una modalità di amministrare che, a voler 
essere buoni, possiamo definire inefficiente, dal momento che non vede i problemi macroscopici, ma, con 
politiche quasi incomprensibili, parla solo a pochi fortunati. 
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Voglio fare un augurio alla mia città: 

Spero che Italia vada via al piu’ presto,  

prima se ne va meglio e’ per tutti 
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Getto uno sguardo 
malinconico nel 
mio passato! E 
d’improvviso vivo 
l’inverno della mia 
vita, nel pieno 
dell’estate.  
C’è un amore per il 
buon cibo, per la 
buona cucina che 
mi crea nostalgia.  
Fare una buona 
salsa di pomodoro, 
andare a Pachino 
solo per comprare 
il miglior 
pomodoro di 
stagione per fare il 
massimo.  
Come per la 
conquista del vello 
d’oro, una sfida 
impossibile, ma 
che ti dà la 
sensazione di 
essere immortale.  
Sul tavolo della 
mia cucina, il 
migliore pomodoro 
della stagione, il 
marinda costoluto, 
il nettare degli dei.  
Quella passata 
densa, destinata 
poi a “pappuliare” 
a fuoco lento, 
almeno per un ora.  
Uno straordinario 
odore che 
trasforma la tua 
cucina in un 
tempio, dove 
trionfa la vita. Due 
spaghetti 
direttamente nella 
salsa fresca, e 
quello che resta a 
giorni sarà 
ripassata in padella 
e fritta. 
Comprendo come 
doveva sentirsi 
Merlino davanti la 
sua pozione 
magica. Basta poco 
per essere felici! 

Alex Zappalà  

Sul tavolo della mia cucina, il migliore  
pomodoro della stagione,  

il marinda costoluto, nettare degli dei  
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La nostalgia del biliardino  
Bastavano dieci lire  

e giocavi la partita del cuore 
La nostalgia del 
biliardino, bastavano 
dieci lire e giocavi la 
partita del cuore… 
“Ciascuno di noi, nel proprio bagaglio di 
memorie personali, conserva il ricordo di 
almeno un’occasione in cui, in un’assolata 
giornata al mare o nel freddo di un 
pomeriggio invernale, si è ritrovato con gli 
amici in qualche bar a giocare a biliardino 
o, come anche è chiamato, al 
“calciobalilla”. Per decenni a partire dal 
periodo fra le due guerre mondiali ma 
soprattutto dopo la fine della seconda, i 
biliardini sono stati assai diffusi nei locali 
pubblici e solo l’affermazione dei 
videogiochi ne ha progressivamente 
soppiantato la presenza senza, peraltro, 
diminuirne il fascino”. 
Nella memoria di tante persone rimane vivo 
a tutt’oggi il ricordo di “durissime” partite a 
calcetto in oratorio o in altri ambienti 
ricreativi. Anche “chi scrive” ha sostenuto 
confronti accesi con più avversari, vincendo 
raramente, ma guadagnando comunque in 
divertimento e serenità. Mi ricordo, se pur 
vagamente e solo in parte, che vi era tutto 
un lessico attinente al gioco, come ad 
esempio il “gioco di mezza palla”, quando 
la pallina veniva colpita di striscio, oppure 
“tiro alla Napoletana”, espressione usata 
quando si faceva battere la pallina sulla 
sponda per metterla in gol. Altro tiro che 
ricordo era di “Coccodrillo o di Spada”, e 
consisteva in un tiro diretto e violentissimo 
della pallina da parte del difensore 
direttamente in porta. Altre espressioni non 
me ne sovvengono, poiché, a dire il vero, a 
noi ragazzi poco 
importava 
l’espressione usata di 
ogni stile nel gioco, 
l’aspetto più 
sostanziale era 
divertirsi. 
I trucchi per giocare 
a scrocco… 
I sistemi artigianali 
(ma geniali) per 
giocare "a scrocco" 
meriterebbero un 
manuale a parte. Mi 
limito a ricordare, al 
volo, il bastoncino 
dei ghiaccioli 
spezzato e utilizzato 
per mantenere 
"aperta" la leva della 
gettoniera e i cumuli 
di sabbia gettati 
dentro le porte, per 
recuperare le sfere 
dopo i goal. 
La ricerca… 
Avendo fatto una 
ricerca su chi ha 
ideato “il calcetto”, 
chiamato talvolta anche con il nome di 
“biliardino”, ho appreso che riguarda un 
percorso storico non semplice perché 
esistono diverse versioni riguardo alla 
paternità del gioco. 
Le fonti che riguardano la storia del 
“biliardino” sono diverse e non sempre 
chiare. Alcuni elementi, poi, sembrano 
essere contraddittori. In linea generale, 
comunque, gli studiosi tendono a ritenere 
che l’invenzione dovrebbe essere avvenuta 

nel periodo 1920-1930. Rispetto a tale arco temporale 
vengono indicate più persone. Tra queste, il tedesco Broto 
Wachter e lo spagnolo Alejandro Finisterre. I primi 
biliardini furono costruiti in legno: un cassone montato su 
quattro gambe, il piano da gioco in compensato e aste e 
omini anch’essi in legno. 
Il Biliardino In Italia… 
E l’Italia, dove si colloca in tutto ciò? Secondo le stime, il 
primo biliardino italiano sarebbe stato costruito 
artigianalmente sempre nel 1937, ma fu solamente negli 
anni 50 che iniziò la produzione industriale della famiglia 
Garlando, oggi leader mondiale in questo campo.  Negli 
anni del boom economico, quando la guerra sembrava un 
ricordo lontano, il biliardino iniziò ad entrare nelle vite 
degli italiani, trovando il proprio spazio nei luoghi di 
aggregazione, negli spazi collettivi. Dai bar agli oratori, dai 
campeggi agli hotel di lusso. Insomma, un gioco che 
sormontava barriere sociali, economiche e fisiche allora, 
proprio come oggi.  
Ma attenzione, la storia del calciobalilla non termina qui. 
Dal 2022, infatti, la disciplina è stata riconosciuta come 
sport a livello nazionale in seguito ad una votazione 
all’unanimità da parte del Comitato Olimpico Nazionale 
Italiano (CONI). L’Italia ha dunque una nazionale maschile, 
una nazionale femminile, una nazionale paraolimpica ed un 
gruppo di giovanissimi, insomma una cosa serie. Solo un 
paio di settimane fa, i nostri atleti si sono recati a Nantes 
per disputare la coppa del mondo, giocando contro 45 altri 
paesi. E sì, abbiamo anche portato a casa una medaglia, un 

bel bronzo per la coppia maschile under 19.  
Che sia il vostro sport, la vostra passione, o il vostro incubo (se siete scarsi), la prossima volta che giocate a biliardino non dimenticatevi 
della sua storia e della sua capacità di aggregazione. Nella migliore delle ipotesi sarete selezionati per la nazionale, nella peggiore, 
troverete nuovi amici con cui passare l’estate 2025. 

 

CONTINUA A PAGINA 4 
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Opinioni 
e repliche 

cittadinisulwebcittadinisulwebcitt 

Diventa una esigenza avere uno spazio che consenta a chi ci 
legge di poter replicare o  poter dire la propria opinione su 
quello che è già stato pubblicato dal nostro giornale. 
Naturalmente chiediamo repliche stringate, o comunque 
compatibili con la necessità di dare visibilità a tutti. 

I primi bigliardini/calciobalilla 
furoreggiavano anche nelle parrocchie  

e non solo nei locali pubblici 
CONTINUA DA PAGINA 3 

 
Il calciobalilla per l’Italia, una cosa seria… 
Nelle sale giochi in Italia agli inizi degli anni ’60 si incominciarono a intravedere 
i primi bigliardini, che imparammo a chiamare calciobalilla, e che furoreggiavano 
anche nelle parrocchie e non solo nei locali pubblici. Avevano quattro stecche per 
lato, e queste potevano essere a scorrimento libero, ossia uscivano dalla parte 
opposta a quella nella quale il giocatore si posizionava, o telescopiche, ossia 
contenute in un secondo cilindro, limitando i fastidi a chi giocava dal lato opposto 
ed anche eventuali danni nella foga con cui si disputavano gli incontri. 
Sulle quattro stecche erano fissati, undici per lato, i pupazzetti in plastica, rossi e 
blu, ai quali era demandato il compito di segnare il gol o di proteggere la porta; la 
loro disposizione non seguiva alcuno schema di gioco ma solo una logica 
successione fino a metà campo, con il portiere e i due terzini per difendere la 
porta, schierati fino al limite dell’area di rigore; quindi una terna di giocatori 
avversari, per cercare il tiro e realizzare il gol; e ancora un’ultima serie di cinque 
pupazzetti a centro campo. Di fronte a questi ultimi, ne stavano altri cinque, a 
contendersi la pallina all’inizio dell’incontro ed ogni volta che si segnava una 
rete. La pallina, di plastica dura e di colore bianco, era tirata da uno dei 
concorrenti, che potevano giocare singolarmente o in coppia. Subito dopo questi 
cinque giocatori, un’altra stecca con tre pupazzetti schierati in attacco, e a difesa i 
terzini e il portiere. 
Per cominciare una partita si inseriva in un’apposita gettoniera una moneta, il cui 
importo era variabile a seconda del luogo in cui si disputavano gli incontri, e 
rapportato al numero di palle che uscivano, una volta sola, quando, inserita la 
moneta, si tirava una leva che scorreva in senso orizzontale, dalla parete del 
biliardino verso l’esterno. Le palline scendevano fino ad una cassetta posizionata 
sulla parte inferiore del calciobalilla; una fessura, larga quanto bastava per infilare 
la mano, permetteva di prenderne una alla volta, per cominciare la partita o 
riprendere il gioco quando veniva segnato il gol. La leva aveva al suo estremo una 
manopola nera, avvitata. Proprio questa ci suggeriva di mettere in atto uno dei 
tanti trucchi che avevamo escogitato per far continuare la partita all’infinito: 
fissare una stecca di legno, quella che rimaneva del celebre Pinguino 
dell’Eldorado, fra la manopola e la parete del calciobalilla. L’espediente non 
faceva chiudere il contenitore, sicché la pallina, una volta segnato il gol, 
proseguiva libera verso la buca, dalla quale la estraeva la mano agile del 
giocatore, rimettendola in campo per la successiva giocata! Ovviamente, questa 
operazione era possibile solo se il custode del bigliardo non si accorgeva di nulla, 
altrimenti erano guai, e anche seri! A turno ci provavamo un po’ tutti, 
accondiscendenti e compiacenti per una trasgressione che non consentiva 
avvicendamenti al bigliardino. E questo insospettiva il gestore, che a fine serata 
tirava le somme e trovava nella gettoniera incassi alquanto grami! 
Chi gioca a calcio balilla lo fa per passione, non per bramosia di vittoria. In 
questo i principi che lo spagnolo Finisterre cercò di inculcare in quella semplice 
ed allo stesso tempo geniale invenzione sono tutt’oggi saldi. Chi non potrà 
conoscere la gioia del calcio per problemi fisici potrà sempre dedicarsi al calcio 
balilla che incarna tutti i principi dello sport e che nel 2012 conosce decine di 
varianti e di specialità oltre ad avere costituito un regolarmente internazionale da 
rispettare sia tra amici che in competizioni ufficiali. 
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L’obiettivo è quello di portare 
la festa dell’Ascensione nel mondo  

portando il mondo a Floridia 

Calato a Floridia il sipario sulla festa dell'Ascensione e 
sul palio ippico, a mente serena pare opportuno 
svolgere qualche riflessione su un avvenimento che, 
in questo ultimo lustro, sembra avere raggiunto i fasti 
dei tempi che furono, confermando la sua preminenza  
nel cahier dell’offerta che la città offre a turisti, 
viaggiatori e ad appassionati dell’ippica, del ciclismo 
e delle tradizioni locali. L'edizione di quest'anno 
dell'Ascensione si è confermata la migliore di sempre: 
migliorata sotto l'aspetto tecnico-organizzativo, per il 
livello della prestazione agonistica, per la  tutela della 
salute di cavalli e cavalieri, per sicurezza pubblica e 
per un  programma di iniziative in grado di unire 
storia, tradizione, ippica, ciclismo, spettacolo, sagre e 
colore locale e che ha visto la partecipazione di un 
pubblico notevole. Questo ragguardevole traguardo 
non può, tuttavia, considerarsi un punto di arrivo, 
bensì uno stimolo per tentare quel 'salto di qualità' 
che l'Ascensione merita, avendo tutte le carte in 
regola per rappresentare concretamente la punta di 
diamante della comunità floridiana. Molto si è fatto, 
ma tanto altro c’è ancora da fare. L’Ascensione deve 
aprirsi al mondo, in quanto essa possiede potenzialità 
immense rappresentate dalla sua identità unica, non 
riscontrabile in nessun altro avvenimento similare, in 
Sicilia e fuori Sicilia; potenzialità che sono 
innanzitutto connaturate alle sue origini coeve alla 
nascita della stessa comunità che l'ha concepita. In 
secondo luogo, la storicità dell'evento la pone al 
secondo posto, dopo il Palio di Siena, tra i pali storici 
disputati in Italia fuori dai circuiti degli ippodromi, e 
al primo posto tra i pali disputati su circuiti legali 
intra-urbani non modificati nel corso dei secoli: 
circostanza, quest'ultima, che assume la sua 
singolarità associando l'evento che si celebra al luogo 
in cui si celebra - il Corso Vittorio Emanuele - percorso 
rimasto immutato nei secoli e divenuto, ormai, parte 

Salvo Sequenzia 
costitutiva e imprescindibile del palio, così come lo 
è, per certi aspetti anche se per connotazioni storico
-antropologiche diverse, piazza del Campo a Siena, 
esprimendo il nostro una teatralità e una 
scenografia di indiscutibile ascendenza spagnola, 
mentre quello senese una dimensione medievale 
municipalistica. Il legame fortissimo con la 
devozione religiosa popolare, propiziato dal culto 
mariano che attraversa da tempo immemore la vita 
spirituale floridiana, svela il carattere 'normanno' 
della festa. I Normanni introdussero in Sicilia, dopo 
gli Arabi, l'allevamento dei cavalli, sottraendoli 
tuttavia all'allevamento allo stato brado per 
ricondurli a una ‘domesticitá’ che ne permise l'uso 
non solo militare e celebrativo, ma quotidiano, con 
l'impiego nelle campagne e nel trasporto, 
instaurando un rapporto intimo tra l’animale, il 
padrone e la famiglia. Questo retaggio è visibile nel 
palinsesto della storia sociale floridiana, che fu 
comunità di carrettieri e mastri carradori e di 
famiglie che un tempo dormivano con il cavallo e 
l’asino dentro casa, a testimoniare affetto e amore. 
Furono i carrettieri e i carradori, infatti, a 
perpetuare e a salvare la festa nel corso dei tempi, 
associando la corsa ai riti sociali collettivi di 
carattere festivo, religioso, commerciale, 
artigianale e artistico, come dimostra l’attività 
storica delle corporazioni, soprattutto quella dei 
maniscalchi e dei fabbri, che donarono alla chiesa 
Madre il dipinto raffigurante il ‘Miracolo del cavallo 
risanato o di Sant’Eligio’, attributo al Crestadoro 
(1748 ca) e di bottega panormita, rivelando la 
presenza di un circuito di relazioni e di rapporti che 
legavano Floridia al resto della Sicilia. Una storia 

unica come quella festa dell’Ascensione, con il suo 
palio ippico e con la sua gara ciclistica ‘Coppa Sicilia’, 
la più antica d’Italia, entrambi patrimonio R.E.I.S. 
grazie al lavoro di ricerca svolto dal Museo 
etnografico ‘N. Bruno’ e da chi scrive e all’impegno 
delle istituzioni; con le sue feste di quartiere, con i 
suoi spettacoli e la sua gastronomia, con le sue 
maestranze ippiche e i suoi fantini tra i più preparati 
e apprezzati sul mercato, non può appiattirsi 
all’autocelebrazione e al protagonismo. Gli elementi 
simbolici ci sono tutti, ma ancora non sono 
ampiamente sfruttati: il cavallo e la lumaca, la 
velocità e la resilienza, la pista e la tavola. Due visioni 
del mondo, antitetiche, che convivono in perfetta 
sintonia in un’unica festa. Una simbologia perfetta 
per essere declinata in una operazione straordinaria 
di marketing. L’identità va esportata all’esterno, 
sennò rischia di implodere e di diventare fenomeno 
autoreferenziale, mortificato nei suoi valori, nei suoi 
significati, nelle sue potenzialità. Occorre pensare e 
realizzare, negli anni a venire, un progetto che accetti 
la sfida di andare oltre, di superare stigmi vetero-
identitari, competizioni sterili (una competizione è 
sana quando fa crescere tutti insieme trasmettendo 
valori, non quando mortifica il lavoro dei singoli 
creando disvalori), miopie retrograde da Peppone e 
Don Camillo. Istituzioni, Pro loco, quartieri, 
Ippodromo del Mediterraneo, associazionismo, Rete 
Museale, scuole, agenzie territoriali hanno  strumenti 
e talenti per determinare un ‘brand forte’ da 
proporre all’esterno, capace di attirare  ‘stakeholder’ 
e di trasformare l’identità in risorsa, la passione di 
una comunità in una dinamica di sviluppo. La vera 
vittoria non è poter dire dopo ogni Ascensione 
«siamo arrivati sino a qui», ma è poter dire «abbiamo 
portato la festa dell’Ascensione nel mondo portando 
il mondo a Floridia». 
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Rosario Giuseppe Assenza, detto 
Beppe, proprio perché nato il 19 
Marzo 1905, giorno di S. 
Giuseppe,  alle ore 8.05 di mattina, 
a Modica Alta in Via Candelieri n.2, 
nel quartiere di  S. Teresa, da 
Giorgio, decoratore e fotografo, 
(Modica, 1876 - Roma, 1946), e da 
Angelina Spadaro, casalinga, è 
morto a  Dornach-Basilea (Svizzera) 
alle ore 16,30 del 23 Settembre 
1985. 
Negli anni ’18-’23 studia a Modica, 
seguendo soprattutto gli 
insegnamenti dello zio, fratello 
della madre, Canonico Orazio 
Spadaro (1880-1959). 
A diciotto anni(’23-’25) abbandona 
gli studi, va a Milano, tiene la sua 
prima Mostra Personale
(Gall.Borgonuovo, MI, ’25 ). Ottiene 
il 1° Premio in una mostra collettiva 
a Catania e, per un pò di tempo(’26-
’27), ritorna a Siracusa, con la 
famiglia ; nel ’28 compie  viaggi-
studio a Roma e Venezia. 
Nel 1928, incoraggiato dall’amico 
Barone S. Polara, si stabilisce a 
Roma, dove per un anno studia 
all’Accademia Inglese. Negli anni 
’29-’35 ha, in Siracusa, bottega 
d’arte attigua allo Studio dell’amico 
fraterno,Angelo Maltese, ed ivi  nel 
1932 conosce  il pittore K. Stirner, 
che soggiornava a Siracusa per 
motivi di salute ; partecipa altresì 
alla  Mostra d’Arte Contemporanea
(Sr,’35,’48) , alla Mostra Collettiva 
al Circolo di Cultura ed Arte(Sr,’49), 
insieme al fratello Enzo, scultore . 
Nel 1940 contrae matrimonio con 
Emanuele Bianca,pittrice anche lei, 
morta poi nel ‘58,  per cui nel 1961 
contrae 2° matrimonio con Gerta 
Horstel, da cui poi ha avuto tre figli, 
Cecilia, Emanuela e Gaudenzio. 
I lavori svolti presso Chiese e 
Monasteri, in Sicilia,caratterizzano 
la sua pittura,la pittura sacra:  - a 
Rosolini(Sr) nella Chiesa Madre; -a 
Pozzallo(Rg) nella Chiesa Madonna 
del Rosario(’28), nella Chiesa di 
S.Giovanni Battista, presso Palazzo 
Giunta-Musso; - ad Ispica(Rg) 
dipinge un ritratto di Donna 
Preziosa Bruno di  Belmonte e forse 
anche della di lei sorella, e quello di 
padre Giuseppe Balestrieri(’35), per 
la Chiesa del Gesù, annessa al 

Convento dei Frati Minori, dipinge due grandi quadri, la Natività(’34) e 
l’Assunta(’33); - a Siracusa, per la Chiesa di S. Maria, dipinge una grande 
Crocefissione (’31); inoltre,per l’Arcivescovado, dipinge(’31) il ritratto di 
Monsignor Carabelli, mentre nella Cappella del Santissimo,in Cattedrale, 
c’è una decorazione raffigurante il Buon Pastore(’32). Per il Palazzo della 
Dogana,alla Stazione Marittima(’29), dipinge quattro paesaggi (Ortigia, 
Teatro Greco, Grotta dei Cordari e Fonte Ciane ) e , nell’ovale del soffitto, 
<una Quadriga> ; 
- a Marzamemi(Palazzo Bruno di Belmonte): Natura Morta floreale(’34. 
Invitato alla Mostra Internaz.le d’Arte Sacra(Roma,’32), compie (’35-
’36)  pure viaggi-studio a Parigi ed a Monaco, ma deluso dal clima 
artistico tedesco, si trasferisce(’37) a Roma, dove già viveva tutta la sua 
famiglia, che aveva lasciato Siracusa  nel 1936, prima in Via G. Sacconi e 
poi in Piazza Fiume ed ancora in Via Pio VIII . 
Nella villa della Contessa Soderini e nel salotto letterario della Baronessa 
De Renzis, conosce il Principe Doria, il teologo Bonaiuti, il Duca di 
Cesarò,  il grande mistico Krishnasmurti, E. Zuccoli, A. Hauser,  A. 
Steffen : viene iniziato pertanto allo studio dell’Antroposofia di  R. 
Steiner, padre della biodinamica, ne diviene seguace-discepolo, e per 
quasi vent’anni si ritira dalla vita artistica ed inizia uno studio intensivo 
dell’insegnamento del colore di Goethe e di R. Steiner, divenendo ottimo 
conoscitore e sperimentatore della teoria dei colori di Goethe . 
Nel periodo ’35-’37 effettua mostre a Roma, Viareggio e Catania, oltre 
che a Siracusa, presso l’amico personale,A. Maltese. Si trasferisce in 
Svizzera(’57), a Dornach, una decina di Km. a sud di Basilea, prende in 
affitto l’atelier di J. Bessenich e svolge attività in qualità di libero artista; 
diviene (’69) Direttore del Goetheanum, Università di Scienza dello 
Spirito. 
Mostre Personali: Copenaghen(’62), Amburgo(’70,’78), Basilea(’75), 
Wuppertal(’76). Ulteriori mostre degne di nota  : Gall. La Fontanina 

(Sr,’35), Giardino d’inverno 
dell’Acquario(Roma,’57), IX 
Mostra Sindacale(Roma,’39), 
Bottega dei Vàgeri(Galleria 
Nettuno,Viareggio,’42), IV Mostra 
interprovinciale Siracusa-Ragusa
(Sr,’49), Comunità delle Arti 
(Roma,’55),  I Mostra d’arte 
“Premio Città di Ragusa” (Rg,’56). 
Ha partecipato alla Biennale
(Venezia,’36) e alla Quadriennale
(Roma,’47). 
Da menzionare la Mostra 
Retrospettiva (Haus Ganna, 
Dornach, 5 Dicembre 2004 - 27 
Febbraio 2005). 
Ultimo suo viaggio in Sicilia,nel 
Luglio ’85, a Modica Alta, per 
rivisitare Via Lorefice,nel quartiere 
di  S. Lucia, sede della casa 
paterna, dove aveva trascorso la 
sua infanzia. Le sue composizioni 
pittoriche, specie quelle 
acquarellate, sono state al limite 
dell’astratto, mirate alla 
trasformazione del colore in 
colore-luce. 
Da perfetto pittore dell’anima 
qual’era, in questa nuova visione 
pittorica, una sorta di 
trasposizione tra forma e colore, 
Egli conferma pienamente la sua 
nuova tendenza creativa ed il  Suo 
peculiare intuito rivelante il suo 
impegno d’artista  Caposcuola . Il 
23 Settembre 1985,in coincidenza 
di una Antologica(Basilea,’85) , il 
nostro Kunstler, siracusano 
adottivo a pieno titolo, alle ore 
16,30 è morto  a Dornach . E’ 
stato, nella pittura, un 
codificatore dei principi della 
teoria dei colori di Goethe, 
ampliata da R.Steiner, istituendo 
un “metodo” . In Svizzera ci sono 
3 Scuole che seguono il Metodo B. 
Assenza: Assenza Malschule a 
Munchenstein, a Dornach ed a 
Basilea . 
L’assenza/Assenza fuori dal giro 
commerciale del mercato dell’arte 
non ha certo giovato alla 
diffusione delle opere di  Saro 
Beppe Assenza, anche perché, 
oltretutto, il suo lumaca-biografo 
ufficiale ha atteso ben oltre 20 
anni dalla morte per illustrare e 
divulgare  
l’essenza/Assenza! 

Beppe Assenza negli anni 1929-1935  
apre a Siracusa la sua bottega d’arte attigua  

allo studio dell’amico Angelo Maltese 
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Chi può esattamente 
individuare il punto di 
defalcazione tra l’episodio 
autentico di cronaca che si 
perde nella notte dei tempi 
e la leggenda popolare che, 
giunta fino a noi, ancora si 
tramanda vestita di fantasia 
a tal punto che sembra 
assolutamente incredibile? 
Siracusa ha una ricchezza 
straordinaria di tali esempi 
che sono assurti 
effettivamente a dignità di 
mito universale: i più 
celebrati sono 
indubbiamente quello di 
Ciane, quello di Alfeo e 
Aretusa, quello 
dell’orecchio di Dionisio.... 
Che fanno oramai parte 
della letteratura fantastica 
di ogni tempo e di ogni 
conoscenza. Ma ce ne 
sono tanti altri, più o meno 
noti, che meritano di essere 
“ rinverditi”, ricordati, e di 
rimanere degnamente 
radicati nella memoria 
storica del nostro territorio, 
di cui costituiscono un 
patrimonio irrinunciabile 
perché accrescono enormemente la 
suggestione degli angoli paesaggistici di 
Siracusa. Il progetto è di diffondere nel 
modo più scrupoloso la conoscenza 
obiettiva dei fatti di cronaca, la 
presentazione e la discussione delle 
problematiche locali nei più diversi e 
pluralistici aspetti, l’attenzione ai fatti 
nostri di ieri, alla storia patria, nell’intento 
di venire incontro al desiderio dei 
numerosi cittadini che dimostrano viva 
sensibilità di apprendere non solo-come 
soleva dire il Manzoni-il vero, ma anche il 
verosimile, con contorno di qualcosa di 
incredibile ma quasi vero, si propone di 
soddisfare tale sete di conoscenza di 
luoghi storici, paesaggistici, mitologici, 
leggendari, di pura immaginazione 
popolare, cui è legato ciascun angolo del 
territorio aretuseo. 
“La tragedia degli scogli lunghi”, fatto di 
cronaca di ieri, assurto meritatamente già 
a leggenda d’oggi per l’alta valenza 
umana che essa suscita, nel ricordare 
soprattutto l’amore che lega gli uomini di 
mare tra di loro, a qualsiasi classe sociale 
essi appartengano. Orbene, una delle 
leggende più suggestive, che riguardano 
il nostro ambiente, è certamente quella 
riferita alla grotta che si affaccia proprio 
davanti agli scogli lunghi: “ ’A ’rutta ‘e’ 
ciauli”.Sono tre le aperture, veramente, le 
grotte che tale tratto di costa presenta 
alla vista di chi è a mare, a poca distanza 
dal porto piccolo, o anche, in lontananza, 
dal mercato generale di Piazza Cesare 
Battisti; ma la leggenda si riferisce a 
quella centrale.  
Ancora oggi, nei dintorni, si aggirano 
ciaule e colombe. Le ciaule, come 
ricorderà chi ha letto la celebre novella 
pirandelliana “ Come Ciaula scopre la 
luna”, sono dette anche carcarazze e chi 
ha quella particolare inflessione di voce o 
sta continuamente a chiacchierare 
malamente, a pettegolare da cuttigghiara, 

cioè da donna di cortile, viene detta 
Ciaulao anche Carcarazza. In lingua 
italiana, più che corrispondere alla 
gazza, e mi viene in mente a proposito 
l’opera rossiniana dalla celeberrima 
sinfonia “La gazza ladra”, corrisponde 
alla ghiandaia, incommestibile ma dai 
colori stupendi, che sembrano quasi di 
smalto; per questo è tra gli animali 
protetti. In quei paraggi se ne aggirano 
tuttora parecchie, come se ne 
aggiravano fino a Viale Tunisi perché 
nidificavano sui pini del Condominio La 
Pineta, prima che, appena un decennio 
addietro, venissero abbattuti perché 
contorti e divenuti pericolosi per 
l’incolumità dei condomini e dei 
passanti. 
In quella circostanza ebbi a notare che 
per costruirsi il nido, che è di dimensioni 
piuttosto notevoli, nei confronti degli altri 
uccelli, la carcarazza sfrutta addirittura il 
fil di ferro che chissà come riesce anche 
a piegare! Le ciaule sono oggi in via di 
estinzione per cui, come accennato, 
appartengono alle... categorie protette, 
Ciononostante, i ragazzacci della zona, 
noncuranti del divieto, ne catturano 
diverse quando, proprio nella zona 
circostante la grotta, danno la caccia ai 
numerosi colombi che assieme a quelle 
condividono quel territorio dei pressi del 
cosiddetto “ Monumento all’Italiano in 
Africa”, gruppo statuario del Romanelli 
nel complesso di modesto pregio, se si 
eccettua la suggestiva statua del 
soldato caduto in terra straniera, di cui 
tuttavia non possiamo ammirare la 
bellezza perché custodita all’interno 
della cappella, che doveva adornare 
una piazza ad Addis Abeba in Etiopia, 
ma che non venne mai imbarcato e 
rimase per anni abbandonato in un 
angolo dell’ospizio di Via Grotta Santa, 
per il sopraggiungere del secondo 
conflitto mondiale. I monellacci, pur se 

quel tratto di costa oggi porta un cartello 
di divieto di accesso per frana, tendono 
le loro micidiali trappole a base di 
chicchi di grano come esca, posti al 
centro di una tavoletta cosparsa di colla, 
così come si usa oggi fare, al posto della 
tradizionale lattera, per eliminare topi e 
ratti. Ciò quando non usano un altro 
diabolico espediente: l’amo da pesca 
nascosto dentro una polpettina di 
mollica; l’ingenuo volatile abbocca, il 
monellaccio tira il lungo filo che tiene in 
mano mentre se ne sta nascosto ad 
aspettare... E addio colomba! Addio 
bellissima e ingenua ciaula!  
La leggenda, dunque, dice che quella 
grotta penetrava per lunghissimo tratto, 
all’interno. Forse è vero che si 
congiungeva con le numerose 
catacombe circostanti (quella di Santa 
Lucia, quella di San Giovanni, quella di 
Vigna Cassia, del Casale...) o, se esse 
non comunicavano tra di loro, almeno 
con qualcuna di esse. Stando, questa, 
quasi a pelo d’acqua, si può 
congetturare benissimo che, in caso di 
pericolo, i primi cristiani, durante le 
persecuzioni dei primi secoli, avessero 
avuto la possibilità di porsi in salvo 
fuggendo dalla catacombe e 
raggiungendo il mare attraverso que-sto 
sbocco di salvezza.  
Fatto sta che, ancora oggi, nonostante 
le numerose frane, essa penetra 
profondamente all’interno e vi si 
possono notare diversi lucernari o prese 
d’aria che in qualche modo potevano 
illuminare il lunghissimo percorso 
sotterraneo. Che essa potesse arrivare 
addirittura a Catania? La leggenda lo 
racconta. Fatto sta che ancora oggi è 
lunghissima, malgrado le numerose 
frane ne impediscano il procedere oltre 
un certo punto...Chi intende avventurarsi 
a visitarne anche solo alcuni tratti, non 
solo deve munirsi di torcia, di lampadina 

tascabile –una volta, 
quando eravamo ragazzi 
noi, ci andavamo con i 
lumi a petrolio...-ma anche 
di un buon gomitolo di filo! 
Senza di questo, dati i 
numerosi va e vieni del 
percorso, che sembra 
proprio simile a quello 
delle catacombe, 
difficilmente uno sarebbe 
in grado di ritrovare la via 
di uscita.  
Fu proprio per non avere 
usato queste precauzioni 
che accadde –non si sa 
quando ma ci deve essere 
indubbiamente un 
fondamento –ciò che si 
racconta da tantissimi 
anni, ciò che narra la 
leggenda. (E’ da notare 
che i Siracusani veraci 
usano chiamare via 
Arsenale tutto il tratto di 
strada che va da Viale 
Regina Margherita a 
Piazza Cappuccini, senza 
distinguere il secondo 
tratto che ufficialmente 
viene denominato Riviera 

Dionisio il Grande ).  Era una scolaresca, 
il cui maestro volle condurre i suoi alunni 
a visitare la grotta; ma ebbe l’imprudenza 
di avventurarvisi con i suoi ragazzi senza 
considerare che quello è un autentico 
labirinto e bisogna usare gli stessi 
accorgimenti che usò Teseo per liberare, 
con l’aiuto di Arianna (che gli prestò il 
filo) i fanciulli che dovevano andare in 
pasto al terribile Minotauro.  E neanche 
qui, senza il filo di...Arianna, si riesce a... 
rivedere il sole se si penetra in quella 
grotta! Infatti, quelli che sembrano uccelli, 
ciauli, si dice che ciauli non sono ma solo 
fantasmi e diavoli! Perciò, meglio 
starsene alla larga e viene 
raccomandato.  
Tuttavia, alla leggenda, che tramanda 
quella tragica fine fatta da un’intera 
scolaresca inghiottita con tutto il maestro 
da quelle misteriose profondissime fauci, 
si aggiunge da qualche anno, a cura dei 
Siracusani Singers, una simpatica 
postilla, che dice:“ Ora, supra ’a ’rutta ‘e’ 
ciaulis’ha sistimatu un risturanti ’i 
lussu...”Lo chef è Pasqualino Giudice, 
che è celebre in tutta Italia e possiamo 
anche aggiungere in tutto il mondo, se, di 
recente, è andato perfino in Giappone a 
rappresentare la cucina siracusana e a 
Roma ha approntato una delle più 
luculliane cene all’ambasciata 
americana. La canzone finisce 
raccomandando, sì, di andare alla Grotta 
famosa, ma dove non si passano guai, 
cioè solamente al ristorante omonimo, 
che, con le sue inimitabili pietanze fa tutti 
soddisfatti e contenti, aggiungendo alle 
sue ricette un aroma particolare e 
suggestivo: lo scenario indescrivibile di 
Ortigia, che è quanto di più fantastico 
possa esistere, nel più mitico e azzurro 
dei mari! 

Arturo Messina 

La leggenda diceva che quella grotta  
penetrava per lunghissimo tratto 

e forse si univa con altre catacombe  
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La Sicilia cerca da sempre il Messia 
ma non è certo La Verdera 

che finirà presto nel dimenticatoio 

Giancarlo Garozzo, secondo lei La 
Verderà attecchirà a Siracusa? Avrà 
dalla sua il campo largo? 
  
La Sicilia è terra particolare alla 
ricerca perenne di “Messia”. Siracusa 
fa parte della Sicilia, quindi segue la 
stessa logica. Penso perciò che La 
Vardera, se non avrà pazienza e 
lucidità, avrà sicuramente il suo 
momento di notorietà ma poi, come 
molti altri prima di lui, finirà 
inevitabilmente nel dimenticatoio. Io 
penso pure che la politica sia una cosa 
seria e quindi vada fatta, oltre che 
con serietà, focalizzandosi su 
contenuti importanti e portando 
avanti programmi concreti e 
realizzabili. Spero che il campo largo, 
quindi, sia consapevole che, se vuole 
vincere, deve essere concreto e  
credibile e spero che l’elettorato sia 
pronto a sostenerlo, perché sia chiaro 
che, come abbiamo già sperimentato, 
i populismi e gli show non sono la 
risposta ai bisogni delle persone. 
  
Proteste di tecnici, esperti e oggi 
anche ambientalisti contro le scelte 
dello Sbarcadero che tanti giudicano 
anche peggio del ponte giocattolo a 
pochi metri dall’Umbertino, insomma 
sono stati spesi più di tre milioni di 
euro.. 
  
Dico solo che l’asfalto allo sbarcadero 
e’ inguardabile, giusto riqualificare 
quella zona, progetto risalente 
addirittura all’amministrazione 
Visentin, ma si poteva e doveva fare 
di meglio. 
  
Per le Regionali si candidano tutti gli 
uscenti? Dopo 5 anni di penalizzazioni 
per il capoluogo ci sarà una reazione 
adeguata? 
  
Spero e credo che la pattuglia dei 
siracusani presenti all’Ars sarà più 
corposa, anche perché, in questi anni, 
l’assenza ingombrante di 
rappresentanza l’abbiamo 
ampiamente pagata e mi auguro che i 
Siracusani, alla prossima tornata 
elettorale non affidino di nuovo la 
rappresentanza della città a un solo 
deputato che, per altro e’ di 
opposizione. 
  
9 Le piste ciclabili, sporche, prive di 

manutenzione, ridicole in viale Scala Greca, in viale Teracati, in viale Tica, in viale Tisia, in via del Santuario etc  
etc la speranza è che saranno finalmente tolte? 
  
Sono certo che la prossima amministrazione sarà costretta a rivedere radicalmente l’impianto delle ciclabili, 
chiaramente gli attuali non vedono un tubo, vige il caos. 
  
Fra i nove deputati di Siracusa c’è qualcuno che ha raggiunto la sufficienza? 
  
Per affetto e affinità non posso che dare la sufficienza a tutti quelli del centro sinistra che comunque sono 
opposizione sia livello nazionale che regionale, e quindi hanno limiti operativi non indifferenti. Per il resto mi 
autocensuro. Troppi “orticelli particolari” da coltivare senza una visione d’insieme indispensabile per la crescita 
della provincia. 

Continua da pag.1 


